
Brasile. I «tifosi» di Santa
Barbara

Al Nordest del Brasile si trova Salvador de Bahia
de Todos los Santos. È in questa città che si
tocca  con  mano  l’eredità  africana  del  Paese.
Abbiamo  assistito  alla  cerimonia  religiosa
afrobrasiliana in onore di Santa Barbara – Iansã.
Salvador Bahia. Il quartiere di Pelourinho – nome che, in
portoghese, indica la «gogna» che veniva usata per legare e
frustare le persone schiavizzate – è un quartiere dichiarato
Patrimonio  dell’umanità  dall’Unesco.  Raccoglie  tracce
importanti dell’architettura coloniale locale del XVII e XVIII
secolo. In esso, dicono le guide, si trovano più di trecento
chiese.

Una di esse è quella di Nossa Senhora do Rosario dos Pretos
(Nostra Signora del Rosario dei Neri), la cui costruzione durò
quasi cento anni e che è uno dei simboli del sincretismo
religioso e culturale della città brasiliana.

La resistenza degli schiavi
È proprio qui che il 4 dicembre scorso ha avuto luogo la
celebrazione in onore di Santa Barbara, martire dei primi
secoli dopo Cristo (terzo e quarto) che la tradizione colloca
tra la Turchia e l’Italia. La festa cattolica si unisce a
quella dei fedeli dell’umbanda in onore di Iansã, un’orixá
(divinità afro) dei culti afrobrasiliani.

Abbiamo partecipato all’intera giornata di celebrazioni per
vedere in prima persona una ritualità nata in epoca coloniale
dalla  popolazione  nera  schiavizzata  come  esercizio  di
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resistenza e di conservazione delle sue radici religiose e
culturali.

La festa per Santa Barbara – Iansã ha inizio alle prime luci
dell’alba quando, di fronte alla chiesa di Nossa Senhora do
Rosario dos Pretos, tutto comincia a colorarsi di rosso e
bianco:  petali  di  rose  rosse  ricoprono  le  strade  del
quartiere, rossi e bianchi sono i vestiti dei pellegrini e dei
commercianti, rosse e bianche le collane, i palloncini, i
chioschi, le ghirlande di fiori, i tappeti e ogni ornamento
portato in dono per celebrare questa santa a due facce.

Per  questo,  fin  dalle  cinque  del  mattino,  di  fronte  alla
chiesa,  sono  appostati  i  venditori  di  rose,  così  come  i
commercianti che vendono una miniatura della santa che cerca
di riprodurne lo splendore.



Una  devota  di  Santa  Barbara  –  Iansa  in  adorazione
davanti alla chiesa di Nossa Senhora do Rosário dos
Pretos, Largo do Pelourinho (4 dicembre 2023). Foto
Diego Battistessa.

Dal mondo degli Yoruba
La figura di Iansã, sotto nomi e forme diverse, si può far
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risalire a una divinità del popolo Yoruba, originario del sud
della Nigeria, Benin e Togo. È una delle principali divinità
femminili venerate in varie tradizioni religiose africane sia
in Brasile che nei Caraibi.

È conosciuta e venerata per essere la divinità del vento,
dell’acqua  e  delle  tempeste,  però  i  primi  pellegrini  che
arrivano di fronte alla chiesa ci spiegano che le funzioni di
questa orixá sono anche riconducibili all’ambito della sfera
privata. Infatti, Iansã si occupa anche di allontanare gli
spiriti  maligni  da  luoghi  o  persone  e  di  risolvere  le
questioni  di  coppia,  come  l’infedeltà.

Allontanare  gli  spiriti  maligni,  ricevere  una  profonda
purificazione o ringraziare per una grazia ricevuta sono gli
obiettivi di questa marea biancorossa di persone che, ogni
anno, giungono da tutto il Brasile e anche dall’estero per
prendere parte alle celebrazioni.

Le porte dell’edificio di culto si aprono di primo mattino e
subito la statua della santa riceve i fedeli che fanno la fila
per avere pochi istanti di intimità al suo cospetto. Fuori
inizia la musica, e, non più tardi delle sette, quando il
caldo si fa già sentire, scoppiano i primi fuochi d’artificio.

Nel centro della piazza, nota come Largo do Pelourinho, di
fronte alla Casa museo di Jorge Amado, indimenticato scrittore
della  Bahia,  è  stato  preparato  un  palco  sul  quale  verrà
celebrata una messa campale per la folla dei fedeli festanti,
folla che non può essere accolta tutta dentro Nossa Senhora do
Rosario dos Pretos. Mentre le processioni e le richieste a
Santa Barbara – Iansã si susseguono all’interno, fuori, negli
spazi  adiacenti  il  palco,  si  moltiplicano  i  riti  di
purificazione, nei quali si invocano i poteri dell’orixá per
avere protezione, salute e serenità.

In questi brevi ma intensi rituali sono i sigari, le erbe,
l’acqua e l’olio santo a diventare protagonisti, tra grida e



sussurri, momenti di trance ed estasi, in una sublimazione
simbolica della religione afrobrasiliana.

Mentre quel mare rosso e bianco di fedeli che inneggiano a
Santa Barbara – Iansã balla e canta la sua devozione, poco
dopo  le  otto,  la  statua  della  Santa  viene  portata  in
processione  dalla  chiesa  fino  al  palco.  Un  percorso  che
suscita commozione, in un clima allegro e solenne allo stesso
tempo, tra tamburi, incenso e petali di rosa.

La  messa  inizia  pochi  minuti  dopo  e  anche  in  essa  sono
evidenti  le  tracce  della  cultura  e  della  religiosità
afrobrasiliana. Finita la celebrazione, esplode la festa in
tutto Pelourinho, con manifestazioni artistiche e concerti che
durano per tutto il giorno.

I ristoranti servono caruru (piatto tradizionale della cucina
afrobrasiliana  a  base  di  gamberetti,  cipolla,  anacardi  e
arachidi, tipico di Bahia e di questa festività), si ascolta
l’atabaque (strumento rituale simile a un tamburo) che batte
al  ritmo  del  cuore  e  si  cantano  canzoni  come  la  famosa
«Sorriso  negro»  di  Dona  Ivone  Lara:  «Negro  é  a  raiz  da
liberdade» (Il nero è alla radice della libertà).

Verso le undici il grande corteo parte per attraversare tutto
il  centro  storico  passando  per  Largo  do  Pelourinho  e  per
Terreiro de Jesus, Praça da Sé, Praça Municipal, Ladeira da
Praça, fermandosi alla sede dei vigili del fuoco (la santa è
la loro patrona), continuando poi per Praça dos Veteranos, per
Baixa dos Sapateiros e fino al Mercado da Santa Barbara per
ritornare poi al punto di partenza.

Qui i devoti si riuniscono di nuovo per ascoltare i gruppi
musicali che si susseguono sul palco di fronte alla chiesa di
Nossa Senhora do Rosario dos Pretos nel centro del Peló (così
viene popolarmente chiamato il Pelourinho dagli abitanti della
città). L’energia e la magia della celebrazione continuano
dopo  il  tramonto  quando  le  luci  natalizie  fanno  la  loro



comparsa,  illuminando  il  selciato  delle  strette  strade
irregolari,  tortuose  e  in  pendenza  del  quartiere  (sono
chiamate  «ladeiras»),  vie  ancora  spumeggianti  di  vita  e
allegria.

La chiesa Nosso Senhor do Bonfim, a Salvador Bahia, uno dei
luoghi più importanti per le manifestazione del sincretismo
religioso tra cattolicesimo e religioni afrobrasiliane. Foto
Diego Battistessa.

Un pieno di feste
Quelle in onore di Santa Barbara – Iansã (ricorrenti fin dal
1641) fanno parte di un ricco calendario di celebrazioni che
interessano la capitale dello stato di Bahia durante tutto
l’anno. Dopo il 4 dicembre, la prima data da segnare è l’8
dello stes-so mese, quando si celebra la festa religiosa più
antica  del  Brasile,  nella  basilica  de  Nossa  Senhora  da
Conceição da Praia, in onore all’Immacolata Concezione.
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Successivamente, il 13 dicembre si celebra la festa di Santa
Luzia (Santa Lucia), mentre nella notte tra l’anno vecchio e
quello nuovo, si rende omaggio al Bom Jésus dos Navegantes
(Buon  Gesù  dei  Naviganti).  A gennaio,  il  5  e  il  6,  si
celebrano i Re Magi, mentre nella seconda metà del mese ha
luogo uno dei riti sincretici più importanti della capitale
della Bahia: il «Lavagem do Bonfim» (riquadro a lato).

Il primo mese dell’anno si chiude con la festa di San Lazzaro,
ma è febbraio che ospita il clou. Infatti, nei giorni 1 e 2
del mese si celebra quella che è considerata la più grande
manifestazione religiosa pubblica del candomblé nello stato di
Bahia: il festival Iemanjá (Yemanjá), celebrato in onore della
divinità dell’oceano sulle spiagge e nelle acque di Salvador.

Tra questa e l’inizio del Carnevale, si celebra in città anche
il Lavagem de Itapuã, festa popolare che ha già compiuto più
di 100 anni.

Tocca poi al Carnevale che, qui e nel resto del Brasile, è la
più grande festa dell’anno nel quale, ancora una volta, si
mischiano e si fondono le simbologie cattoliche e quelle delle
religioni afrobrasiliane. Giugno è il mese di Santo Antônio,
São João, São Pedro, rispettivamente il 13, il 24 e il 29,
mentre il 2 di luglio si celebra a Bahia l’indipendenza del
Brasile.

L’ultima festa che citiamo, ma non per importanza, è quella
del 13 di agosto, giorno nel quale si rende omaggio a Santa
Dulce dos Pobres, conosciuta come «il Buon angelo di Bahia»,
donna laboriosa ed esempio di dedizione a poveri e ammalati,
canonizzata da papa Francesco il 13 di ottobre del 2019.

Diego Battistessa

 



La  chiesa  del  Santissimo  Sacramento  in  Rua  do  Passo  52°,
quartiere di Santo Antônio Além do Carmo, Salvador. Foto Diego
Battistessa.

Il sincretismo
QUANDO IL  CATTOLICESIMO SI MESCOLÒ
ALL’AFRO
Il sincretismo tra la religione cattolica e quelle africane è
un elemento caratteristico di Salvador de Bahia e del Brasile.
Esso si esprime in un ampio ventaglio di concezioni e pratiche
religiose  continuamente  create,  ricreate  e  adattate  a  un
contesto spazio-temporale diverso da quello di origine.

La parola sincretismo deriva dal greco «synkrasis», ovvero
mescolare  insieme.  Il  sincretismo  religioso  nel  mondo
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latinoamericano ha vissuto numerose tappe che hanno visto, in
modo alterno, il protagonismo di popolazioni indigene, coloni
europei, criollos (meticci, ndr)e afrodiscendenti.

Poiché durante il periodo coloniale la Chiesa di Roma dominava
il  campo  spirituale  di  tutti  i  Paesi  latinoamericani,  le
credenze afro vi si sono inserite e ne hanno – a loro volta –
tratto diversi elementi, assimilandoli.

Mappando  le  religioni  afrolatinoamericane,  possiamo
identificare il Brasile come un centro focale. Nel Paese, in
fatti, si riscontra la sublimazione di questo processo di
resistenza delle tradizioni ancestrali africane da un lato, e
di mescolanza (krasis) con le molteplici spiritualità presenti
nel  territorio,  dall’altro.  Siamo  di  fronte  a  una  grande
complessità di rituali e simbologie che, in Brasile, trovano
nel  candomblé  e  nell’umbanda*  le  espressioni  più  note  e
diffuse.

D.B.

La chiesa di Nostro Signore del Buon fine

LE BAHIANE DEL CANDOMBLÉ
Quella di Nostro Signore del Buon fine è una delle chiese
cattoliche più tradizionali della città, dedicata al Senhor do
Bonfim, santo patrono dei bahiani e simbolo del sincretismo
religioso di Salvador de Bahia. Costruita sulla cima della
Collina sacra, questo edificio di culto è lo scenario del
famoso «Lavagem do Bonfim», evento nel quale le donne bahiane
del candomblé lavano in modo rituale i gradini della chiesa
con  abbondante  acqua.  Si  tratta  di  uno  dei  rituali  più
importanti del Salvador, rispettato e celebrato sia dai fedeli
cattolici che da quelli afro.



Proprio  da  questa  chiesa  proviene  il  famoso  braccialetto
colorato (fita, in portoghese) che si può vedere in tutta
Salvador de Bahia. Il nastro originale fu creato nel 1809 e
misurava esattamente 47 centimetri di lunghezza, la misura del
braccio destro della statua di Gesù Cristo, Signore di Bonfim,
situata sull’altare di questa chiesa, sicuramente tra le più
famose di Bahia. Venduto o regalato in diversi colori in tutta
la  città,  il  nastro  del  Senhor  do  Bonfim  rappresenta,  a
seconda del colore, un orixá diverso. In questo modo, gli
orixá,  divinità  centrali  del  candomblé,  si  uniscono  al
messaggio rappresentato da Gesù di Nazaret, creando un nuovo
spazio di devozione inclusiva che trascende i confini della
religione  e  si  estende  alla  cultura  e  all’identità
afrobrasiliana.

D.B.

Vista mattutina della Rua Alfredo Brito, Pelourinho, con sullo
sfondo la Chiesa di Igreja de Nossa Senhora do Rosário dos
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Pretos. Foto Diego Battistessa.

 

Sul sito MC si può leggere:
– Paolo Moiola, «I tamburi di oxalá» (giugno 2015);

– Paolo Moiola, «Balli di libertà» (luglio 2015).
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